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Berlusconi: clima da guerra civile

“C’è davvero un clima molto preoccupante, altre volte ho già detto che c’è un clima da guerra civile nella politica”. Lo ha dichiarato il premier Silvio Berlusconi, al termine della visita all’Ospedale San Carlo di Milano, dove è ricoverata la madre di Alan Rizzi, assessore comunale allo Sport, aggredita nei giorni scorsi. 

“In questa fase elettorale a Milano si sono verificate una serie di situazioni preoccupanti: abbiamo avuto una quasi invasione di militanti da più parti d’Italia a sostegno dell’estrema sinistra e di Pisapia”.

Poi, ha continuato Berlusconi, “è successo questo episodio increscioso di questa signora, madre di un nostro assessore, che è stata ripetutamente colpita all’addome, buttata per terra e calpestata e adesso ha dei segni sul corpo con una prognosi di diversi giorni”. Il presidente ha quindi elencato altri episodi: “Stanotte sono state bruciate delle nostre bandiere davanti alla sede di un nostro consigliere comunale; questa mattina una signora a un nostro gazebo è stata colpita con un pugno”. 

Berlusconi ha anche ricordato: “tutte le volte che Letizia Moratti si reca a degli incontri con i cittadini ci sono delle formazioni di sinistra che la disturbano e la insultano. Credo che tutte le persone democratiche e moderate di Milano debbano veramente pensare se convenga davvero consegnare Milano all’estrema sinistra così vicina ai centri sociali, ai violenti e ai facinorosi”. 

Il premier ha anche espresso preoccupazione per “un’invasione di bandiere rosse, con la falce e il martello, che non si vedeva da decenni” ed ha proseguito: “nei miei confronti, ogni volta che c’è un appuntamento c’è sempre una banda di ragazzotti che me ne dice di tutti i colori”.

Ha sottolineato poi che il voto di Milano non avrà ripercussioni”nemmeno per quanto riguarda le riforme che questo governo, con questa nuova maggioranza, potrà assolutamente approvare”, ed ha espresso preoccupazione per una “Milano che cade nelle mani di una sinistra come questa, che non è una sinistra socialdemocratica ma una sinistra estrema”. “Le manifestazioni di violenza di questi giorni siano lì a dimostrare questo, a preoccupare tutti quanti”. “Se Milano diventasse la Stalingrado d’Italia credo che farebbe male ai milanesi e a tutto il Paese”.
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“Il risultato dei ballottaggi 
non inciderà sul governo”

“Il voto di Milano non avrà alcun peso per la continuità del governo fino alla fine della legislatura, e nemmeno per quanto riguarda le riforme”. Lo ha garantito il premier Silvio Berlusconi nel corso di alcune interviste rilasciate ai principali Tg nazionali. 

“Il vero risultato politico è che non ci sono alternative alla nostra alleanza con la Lega e al nostro governo, che rimane forte e con una maggioranza più coesa di prima. Siamo in grado di lavorare per la riforma del fisco e della giustizia, indispensabili per ammodernare il Paese”. 

Il Presidente del Consiglio ha approfondito i temi della campagna elettorale: “impediremo che Milano diventi la Stalingrado che vorrebbe la sinistra estrema se diventasse sindaco Giuliano Pisapia. Sono convinto che i milanesi che si sono astenuti dal voto al primo turno, visti i risultati, non vorranno consegnare la loro città a chi vorrebbe farla diventare, alla vigilia dell’Expo 2015, una città islamica, una zingaropoli piena di campi rom, una città che aumenta le tasse”. 

“A Napoli – ha proseguito - siamo in vantaggio e ci dobbiamo confrontare con la sinistra estrema che ha portato alla ribalta un magistrato d’assalto, uno dei tanti giustizialisti entrati in politica con la sinistra. De Magistris rappresenta una semplice copertura del vecchio sistema di potere, è appoggiato dagli stessi partiti che hanno malgovernato per 18 anni e che hanno creato questa situazione disastrosa” . 

Insomma, “a Napoli il risultato è finora buono se si considera che bisognava scardinare un sistema di clientele e di potere che si è schierato tutto con il candidato appoggiato dall’estrema sinistra”. Con Lettieri sindaco, invece, “si troverà una soluzione al dramma dei rifiuti e la soluzione sta nella raccolta differenziata e nella costruzione dei termovalorizzatori che a sinistra rifiutano. Noi vogliamo che Napoli torni a essere una capitale europea, accogliente, vivibile, sicura e dove i giovani possano trovare lavoro”. 
Nella sua analisi il premier ha ricordato che “dobbiamo riconquistare il consenso e la fiducia dei moderati per non consegnare Milano e le altre città alla sinistra che è ormai condizionata dalle frange più estreme. Soprattutto a Milano siamo stati sfavoriti dalla maggiore astensione dei moderati. I milanesi non vorranno rivedere le vie e le piazze della loro città riempite di bandiere rosse, con la falce e il martello”. 

“Il programma di un sindaco sostenuto dalla sinistra estrema e integralista è incompatibile non solo con l’Expo 2015, ma è dannoso per le famiglie e per le imprese perché prevede più tasse, un grande centro islamico, il voto amministrativo agli immigrati, il blocco degli sgomberi dei rom e riconoscere agli zingari la possibilità di autocostruzione, cioè di farsi una baracca dove meglio credono”. 

Il premier ha sottolineato infine come i moderati abbiano preso le distanze dal terzo polo: “se avessero voluto avrebbero potuto scegliere un’alternativa, ma non l’hanno né accolta né premiata. Anzi ne hanno certificato l’irrilevanza”.

“L’Udc ha avuto risultati decenti dove si è alleata con noi. Il Fli non è esistito, fermandosi a qualcosa più dell’1 per cento. Il Popolo della libertà si è confermato come prima forza politica del Paese. Ed è paradossale che il Pd canti vittoria quando a Milano ha perso il 5 per cento rispetto alle passate Comunali e nel resto del Paese ha ceduto voti e seggi alle formazioni di estrema sinistra”.

Berlusconi: in vista di Expo, Milano non può diventare zingaropoli

“Milano non può diventare, alla vigilia dell'Expo 2015, una città islamica, una zingaropoli di campi rom, una città assediata dagli stranieri e che da' a questi stranieri extracomunitari anche il diritto di voto nelle consultazioni municipali”. Lo afferma Silvio Berlusconi, in un videomessaggio trasmesso sul sito del Pdl. 

“Dobbiamo andare tutti a votare, per garantirci - aggiunge il leader del PdL - una Milano, più bella, più ordinata, più sicura, che continui a crescere nella prosperità e nella modernità come ha fatto in questi anni con Albertini e la Moratti. Una città che vuole andare avanti e crescere non vorra' certo consegnarsi all'estrema sinistra, con il rischio di diventare una citta' disordinata, caotica, insicura”.

Berlusconi: Falcone è un simbolo, resterà nei nostri cuori

Il Presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, in occasione della commemorazione della strage di Capaci, ha inviato un telegramma al Prefetto di Palermo per ricordare le vittime dell`attentato, il giudice Falcone, la moglie Francesca, gli uomini della scorta. 

Nel testo del telegramma, il Presidente Berlusconi ricorda la figura del giudice Falcone, "divenuto uno dei simboli della lotta alla criminalità organizzata nel nostro Paese. Resterà sempre nei nostri cuori". Berlusconi ha espresso a nome suo e di tutto il governo la sentita partecipazione.
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Il governo è stabile, oggi e domani

Anche il rapporto diffuso sabato da Standard & Poor’s, del quale partiamo diffusamente più sotto, pone al centro della propria analisi la stabilità politica. Esattamente in questi due passaggi.
· Sottolineando il rischio di “crescita economica potenzialmente più debole del previsto ed un possibile stallo politico, fattori che potrebbero contribuire ad uno slittamento del piano di riduzione del debito pubblico”.

· E infine concludendo: “se il governo italiano riuscisse a raccogliere il sostegno politico per l’attuazione delle riforme strutturali, i rating potrebbero rimanere ai livelli attuali”.

Dunque al di là del giudizio di merito, che comunque non tocca né il debito né la stabilità dei conti pubblici sui quali il rating rimane invariato, ciò che evidenziano gli analisti è il valore della stabilità.
Qualunque sia l’importanza e la credibilità che si attribuisce a queste agenzie, non c’è dubbio che il mondo dell’economia, i mercati, e quindi le forze sociali italiane in senso ampio, si augurano un quadro politico stabile, e riconoscono che le riforme intraprese da questo governo – riconosciute come strutturali – possano andare avanti, e per di più con un più ampio sostegno politico.

Siamo quindi al cuore del problema, ed anche della situazione attuale, tra i due turni dei ballottaggi per le amministrative.
· Da una parte abbiamo, nei capoluoghi maggiori, amministrazioni uscenti, come Milano e Trieste, che meritano la riconferma perché hanno ben governato, e perché le alternative che si propongono – specie Pisapia a Milano – riporterebbero le lancette indietro di alcuni decenni.

· Il giudizio deve essere ricondotto agli atti concreti e al merito delle giunte uscenti, non alle simpatie personali né agli interessi (o egoismi) di partito.

· Quanto al caso di Napoli, siamo di fronte alla assoluta necessità di rovesciare un’amministrazione fallimentare che dura ormai dal 1993. Quasi un ventennio nel quale la città di Napoli è balzata alla ribalta delle cronache mondiali per il degrado ed i rifiuti, unico caso al mondo nel quale una metropoli occidentale non riesce a raccogliere la propria spazzatura. Qui la discontinuità è un dovere morale e civile.

· Se poi allarghiamo l’orizzonte al governo nazionale, si vede ancora di più come la stabilità sia un bene necessario, un patrimonio da difendere ad ogni costo e a qualsiasi prezzo. Solo con la stabilità e la continuità nell’azione di governo si fanno le riforme. E solo con la continuità e la stabilità si ottiene la crescita economica, che è ciò di cui l’Italia ha necessità come il pane.

· I mercati non suggeriscono formule di governo alternative per attuare politiche diverse. No: dicono chiaramente che occorre andare avanti e serrare le fila con questo governo e questo programma.

· Tutto ciò dovrebbe essere chiaro a tutti i livelli e a tutti i protagonisti in campo. Opposizione, ma anche maggioranza. Questo governo ha vinto la guerra della crisi economica: non perdiamo la battaglia finale per liti futili tra ufficiali. Nessuno lo capirebbe, a cominciare dai cittadini italiani.

Tremonti: i conti pubblici hanno tenuto

''Abbiamo tenuto e ci sono tutte le basi per continuare a tenere''. Cosi' il ministro dell'Economia, GIulio Tremonti, parlando della situazione dei conti pubblici in collegamento ad un convegno dell'Abi, Tremonti ha sottolineato che il lavoro di questi anni ''non e' stato solo un esercizio contabile'' ma ''la tenuta del risparmio delle famiglie, della coesione sociale e dei finanziamenti a imprese e famiglie''. 
''E questo continuera' ad essere il lavoro dei prossimi anni'', ha concluso.
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Crisi, le Agenzie non rispettano i conti

Alzi la mano chi dichiara di avere fiducia sulle pagelle delle agenzie di rating. Soprattutto di quelle della Standard & Poor's che, neppure tre anni fa, prese un clamoroso abbaglio quando non previde il crac della Lehman Brothers. Quasi per farsi perdonare per quel grave incidente di percorso, oggi la società americana cerca di dimostrarsi troppo esigente e pignola e tenta, così, di bocciare l'economia italiana. E' un giudizio negativo il suo che non tiene conto della recente promozione decretata dal ben più autorevole Fondo monetario e neppure del fatto che il decreto sullo sviluppo varato dal governo ai primi di maggio deve ancora fare sentire i propri effetti. 

 Secondo S & P's l'attuale “ingorgo” (?) politico potrebbe anche provocare qualche “rilassamento” nella gestione del debito pubblico. Sotto quest'aspetto, i signori del rating dimostrano di non avere fotografato bene la figura del ministro dell'Economia perché, semmai, il problema è esattamente il contrario: avere dedicato, secondo la Confindustria, troppa attenzione al risanamento dei conti penalizzando, così, le misure per uscire dal tunnel della crisi.

In realtà, affermano molti economisti, bisogna trovare un giusto “mix” tra le due opzioni, che è poi la strada imboccata da Tremonti. Per far questo, ci vogliono un governo che governi e un'opposizione che faccia una seria opposizione. A prescindere dall'esito dei ballottaggi, è, dunque, necessario che tutti si rimbocchino le maniche a partire dal 31 maggio che è anche il giorno delle considerazioni finali del governatore Draghi in Bankitalia. Non ci voleva certo la Standard & Poor's per ricordarcelo: le riforme non possono più attendere.
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Crisi, l’Italia rispetta gli impegni 

“Come ha dimostrato negli anni passati, e da ultimo negli anni di questa crisi, l’Italia è stata, è, e sarà un paese con risorse economiche e politiche tali da fargli sempre rispettare gli impegni presi”. Lo precisa il Tesoro in una nota, dopo che Standard and Poor’s ha tagliato l’outlook dell’Italia. Il Tesoro fa rilevare che “le valutazioni espresse e confermate nei giorni scorsi dalle principali organizzazioni internazionali (Commissione Europea, Fondo Monetario Internazionale, Ocse, etc) sono molto diverse da quelle espresse oggi da Standard & Poor’s”. 

Inoltre, aggiunge, “le valutazioni fatte dal Governo Italiano sono sempre state estremamente prudenziali. I dati tanto della crescita economica, quanto del bilancio pubblico sono stati costantemente migliori del previsto. Così è appena stato anche per il 2010. I molto positivi dati Istat di ieri ne sono conferma”. 

Quindi, “i dati macroeconomici sulla base dei quali l’agenzia S& P’s ha confermato il proprio giudizio lo scorso dicembre, non solo non hanno subito variazioni sfavorevoli nel corso del primo trimestre 2011, ma in alcuni casi sono risultati migliori”. In questo senso, “l’unico elemento nuovo, pare costituito dal rischio di una possibile paralisi politica. (political gridlock). Questa è da escludere in assoluto”. 

Per quanto riguarda l’economia, prosegue il Tesoro, “il Governo ha avviato ed intensificherà il ciclo di interventi riformatori; per quanto riguarda il bilancio pubblico, sono in avanzata fase di preparazione i provvedimenti mirati al rispetto dell’obiettivo di pareggio di bilancio per il 2014. Questi avranno entro luglio l’approvazione da parte del Parlamento”.

Crisi/Bonanni: le agenzie rating ci hanno preso in giro

“Andiamo ancora dietro alle agenzie di rating che per dieci anni ci hanno preso per il c...”. Questo uno dei passaggi più applauditi dell’intervento di Raffaele Bonanni, segretario generale della Cisl, all’assemblea nazionale dei delegati, a proposito dell’abbassamento dell’outlook italiano da parte di Standard & Poor’s.

Crisi/Napoli: curioso il giudizio di rating a ridosso dei ballottaggi

“Suscita curiosità la circostanza che un’agenzia di rating come Standard and Poor’s comunichi il suo giudizio sulle prospettive del debito sovrano della Repubblica italiana a ridosso dei ballottaggi di una tornata elettorale che ha richiamato l’attenzione dei media mondiali sull’Italia”. È quanto osserva il vicepresidente dei deputati Pdl, Osvaldo Napoli, che aggiunge: “da S&P spiegheranno, con la ipocrisia istituzionale tipica di questi finti ‘poteri neutrali’, che si tratta di una coincidenza e niente di più. Per gli smemorati, e nell’opposizione al governo Berlusconi ce ne sono parecchi, mi limito a ricordare, a beneficio della credibilità dell’‘autorevole’ agenzia americana, che la stessa Standard and Poor’s assicurava, l’11 settembre 2008, che la banca Lehman brothers aveva risorse sufficienti per far fronte alla crisi di fiducia. Salvo, ovviamente, fallire il 15 settembre, cioè quattro giorni dopo”. “Il debito pubblico italiano - prosegue Napoli - è stato giudicato, appena nel gennaio di quest’anno, da Moody’s e Fitch, agenzie di rating non meno autorevoli ma meno chiacchierate, riportandone un giudizio di stabilità. Di più: Fitch ha definito la condizione dell’Italia ‘eccezionale’ per solidità in confronto ai debiti pubblici di altri Paesi europei. S&P ha fatto buoni affari in Italia, come la stessa Lehman Broothers prima di finire gambe all’aria. Tutti hanno sempre fatto buoni affari nel nostro Paese, soprattutto nella stagione vergognosa delle svendite di Stato fatte passare per privatizzazioni. Chi era il presidente del Consiglio che coccolava agenzie di rating e banche americane? Era lui: Romano Prodi”, conclude l’esponente Pdl.

Crisi/Sacconi: Standard and Poor’s prescinde dai dati oggettivi

La valutazione di Standard and Poor’s che ha tagliato l’outlook dell’Italia prescinde da dati economici oggettivi e quindi non influenzerà i mercati. Ne è convinto il Ministro del Welfare Maurizio Sacconi. 

“La valutazione di Standard & Poor’ s sull’Italia, peraltro unica tra le agenzie di rating, ripropone il tema istituzionale dell’affidabilità per definizione dei soggetti privati che con le loro stime influenzano i mercati. La nuova valutazione, peraltro, sembra prescindere dagli oggettivi dati macroeconomici e riferirsi a possibili future discontinuità politiche”. 

“Fortunatamente - spiega il Ministro in una nota - i mercati sapranno, come hanno fin qui saputo, apprezzare la sostenibilità del nostro debito in relazione sia alla disciplina di bilancio sia alla ricchezza della Nazione, come rilevano tutte le istituzioni sovranazionali, dalla Ue all’Ocse, al Fmi”. 

“Se è apprezzabile come si stringano subito intorno alla stabilità del Paese forze sociali importanti come la Cisl e la Uil - osserva - davvero penosa è la canizza di esponenti dell’opposizione che immediatamente, privi del benché minimo senso dell’interesse nazionale, sollecitano la sfiducia dei mercati verso l’Italia sperando di avere qualche voto in più. Noi probabilmente non siamo perfetti ma, leggendo queste dichiarazioni, è legittima la paura di molti sulle alternative a questo equilibrio politico”.

(6)

Crisi, la disfatta del modello-Zapatero

La batosta storica subìta ieri dal Psoe di Zapatero alle elezioni regionali e amministrative in Spagna dovrebbe insegnare qualcosa alla sinistra italiana, e cioè che governare in tempi di crisi non è facile per nessuno, e che spingere costantemente l'acceleratore sulla demagogia e sullo sfascismo non è il modo migliore per preparare l'alternativa. 
La sconfitta dei socialisti spagnoli è di quelle che non lasciano speranze: il partito è sceso infatti intorno al 28%, mentre i Popolari di Mariano Rajoy sono balzati oltre il 36. Il Psoe ha perso inoltre il Comune di Barcellona, che controllava dal 1979, e quello di Siviglia, oltre a quasi tutti i suoi feudi tradizionali, come le regioni di Castiglia-La Mancia ed Estremadura. 
Insomma: un'autentica disfatta per Zapatero, che è l'ultimo premier in ordine di tempo a fare i conti col malcontento degli elettori. Era già toccato infatti a Gordon Brown in Gran Bretagna, e poi a Sarkozy in Francia e alla Merkel in Germania, entrambi scesi al minimo storico dei consensi. 
Ci sarà pure una ragione se in Italia questo non è avvenuto per tre anni interi. Significa che:

· il governo Berlusconi ha saputo gestire la crisi meglio dei partner europei;

· l'opposizione non riesce a proporsi come una coalizione pronta a governare.
La grancassa mediatica di questi giorni, concentrando tutte le attenzioni sul caso Milano, ha cercato di far passare un messaggio subdolo, e cioè che il centrodestra sarebbe uscito pesantemente sconfitto dal primo turno delle amministrative. Semplicemente: non è vero, e paragonare il voto italiano a quello spagnolo sarebbe una mistificazione assurda. 
Il dato scaturito dal primo turno elettorale ha riservato infatti luci e ombre per tutti, salvo che – in alcune zone – per la sinistra estrema. Non solo: lo stesso dato di Milano rappresenta certamente un risultato negativo per il Pdl, ma anche per il Pd, e addirittura devastante per il cosiddetto “terzo polo” e per i singoli partiti che lo compongono, in particolare quello che fa capo al presidente della Camera. 
Bersani canta vittoria in due realtà (Milano e Napoli) dove a far la parte del leone, sul fronte dell’opposizione sono stati però esponenti dell’estrema sinistra (Pisapia e De Magistris). Ma in tutta Italia, Emilia compresa, il Pd perde i pezzi. A Napoli, in particolare, ha candidato Morcone prendendo appena il 19,15% e incassando sonori schiaffoni da De Magistris (nel 2006 la Jervolino vinse al primo turno con il 57,2%). 
Il terzo polo, poi, ha preso legnate ovunque. L’Udc è calato e ha sfiorato risultati quasi a doppia cifra solo dove si è candidato col centrodestra. Il Fli non esiste, se è vero – com’è vero – che su tutto il territorio nazionale torna a casa con un miserevole 1,35%.
Il Pdl è stato sfavorito da una maggiore astensione del popolo dei moderati, che ha inviato un segnale di malessere, ma nulla di più. Gli elettori moderati, infatti avevano la possibilità di scegliere in alternativa il “terzo polo”, ma non l’hanno né raccolta né premiata. 
Concludendo: a differenza del Psoe, ampiamente scavalcato dal Popolari spagnoli, il Pdl si è invece confermato quale primo partito del Paese con il 26,42% (che diventa 29,27 con il 2,85 ottenuto dalle liste civiche che sono espressione del Pdl). E il “vittorioso Pd” ha ottenuto un dato nazionale mortificante: 21,86%, con una perdita secca del 4,9% rispetto alle precedenti comunali, del 5,56% rispetto alle Europee 2009 e del 13,04% rispetto alle Politiche 2008, e nei capoluoghi del sud ha perso dal 18 al 25%. Questo per ristabilire un minimo di verità in vista dei ballottaggi. 
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Bonaiuti: premier in tv, sinistra incoerente

“Fino a ieri la sinistra chiedeva a gran voce che Berlusconi si pronunciasse in tv: l’on. Veltroni ha definito quel silenzio ‘un fatto grave’, il sen. Zaccaria si è domandato perché tacesse il leader del PdL. Adesso quella stessa sinistra protesta contro Berlusconi in tv, dimenticando tra l’altro che il Presidente del Consiglio non ha preso parte nemmeno a mezzo minuto dei 100 ‘talk show’ che si sono scatenati su tutte le reti subito dopo la chiusura delle urne”. 
Lo afferma l’on. Paolo Bonaiuti, sottosegretario alla presidenza del Consiglio e portavoce del premier Silvio Berlusconi.

Alfano: sui ministeri non si romperà l’esecutivo

“Il presidente del Consiglio troverà una soluzione sulla vicenda dei ministeri, non mi pare una vicenda sulla quale si rompe un governo. C'e' una coalizione che sta ben governando il Paese da tre anni”. 

Lo ha detto il ministro della Giustizia, Angelino Alfano, parlando della eventualità del decentramento di alcuni ministeri, arrivando all'aula bunker di Palermo per la ricorrenza della strage di Capaci. Ed ha garantito che “al prossimo Consiglio dei ministri porterò il nuovo codice antimafia che prevede una sistematica raccolta e un rafforzamento delle norme che finora come ceneri e lapilli sono state disperse nell'ambito dell'ordinamento e sono venute fuori negli ultimi ventanni. Noi abbiamo scelto la strada di un codice, era un risultato tanto atteso da tanto tempo che finalmente vedrà la luce”. 

Bondi: il PdL non sia immiserito dalle polemiche

“Il Popolo della Libertà è una grande scommessa e una sfida decisiva per il futuro dell’Italia: quella di dare vita ad un grande partito moderato, i cui valori si iscrivono nella storia del popolarismo europeo”. Lo scrive in una nota il coordinatore del Pdl Sandro Bondi, che interviene così nel dibattito interno al partito. 

“Questa grande scommessa, che è il punto più alto dell’esperienza politica del presidente Berlusconi - aggiunge il coordinatore del Pdl - non può essere immiserita da vuote polemiche, ma deve continuare ad essere il nostro obiettivo principale, perseguito attraverso la trasfusione di tutte le vecchie appartenenze politiche in un unico corpo di valori ideali, in una reale solidarietà fra amici di partito e nel quadro di chiare regole democratiche”.

Gelmini: Milano non cadrà in mano alla sinistra

“Milano non cadrà nelle mani della sinistra”. Lo sottolinea in una nota il ministro dell’Istruzione, Mariastella Gelmini, che spiega: “al primo turno molti elettori di centrodestra non sono andati a votare nella convinzione che non fosse indispensabile il loro voto per vincere”. 

“Oggi però - prosegue il ministro - quegli stessi elettori sono preoccupati per il futuro di Milano e certamente non faranno mancare il loro appoggio a Letizia Moratti, un sindaco che pur in una situazione generale di crisi economica e occupazionale ha applicato l’unica ricetta possibile: una gestione virtuosa delle casse comunali che ha permesso una bassa pressione fiscale, collaborazione con le categorie e le forze culturali, produttive e sociali della città in vista della grande opportunità di Expo 2015, pieno coinvolgimento del governo nazionale, delle forze dell’ordine, dei vigili urbani per una Milano sicura”. 

E conclude: “di fronte al rischio di consegnare Milano alla sinistra ecologista, ai comitati no Expo, a Rifondazione comunista e all’estremismo dell’Italia dei Valori, non abbiamo dubbi sul fatto che i milanesi non si faranno ingannare dalla presunta moderazione del candidato di sinistra e faranno sentire chiaramente la loro voce”.

(8)

Le domande a cui Pisapia non sa rispondere

Concorsi pubblici aperti agli stranieri. Cosa ne pensano gli italiani disoccupati, cassintegrati, precari e giovani?

Pagina 27 del programma della sinistra di Pisapia: “partecipazione ai concorsi pubblici dei cittadini stranieri…conduttori di mezzi pubblici, taxisti, sportellisti pubblici, poliziotti, vigili del fuoco ecc…”

Dove la fanno la grande moschea? Magari proprio sotto casa sua?

Pagina 27 del programma della sinistra di Pisapia: “la realizzazione di un grande centro di cultura islamica che comprenda, oltre alla moschea, spazi di incontro e di aggregazione, è una grande opportunità culturale per Milano”.

Rom che si autocostruiscono case? Dove? Con che soldi?

Pagina 27 del programma della sinistra di Pisapia: “per i Rom è possibile affrontare il problema della casa guardando ad esempio alle esperienze di autocostruzione e facilitando attività legali di artigianato e intrattenimento musicale”.

Vigili disarmati e impegnati solo a fare multe?

Pagina 27 del programma della sinistra di Pisapia: “vanno ridefiniti i compiti della polizia locale, sgravadola da tutti i compiti di pubblica sicurezza che le sono stati attribuiti in questi ultimi anni”.

Dopo la casa ed il lavoro agli immigrati, anche il voto subito?

Pagina 23 del programma della sinistra di Pisapia: Per coinvolgere gli stranieri nelle decisioni politiche della città è fondamentale riconoscere il diritto di voto”.

Quindi, quali tasse comunali aumenteranno? Il biglietto del tram? I parcheggi? L’acqua? La tassa sui rifiuti?

Pagina 18 del programma della sinistra di Pisapia: “si privilegerà il prelievo sull’utilizzo/consumo della città, rispetto al prelievo sui redditi”.

Ecopass per tutti, più ampio e più caro: 5 euro per tutte le auto private, 10 euro per chi trasporta merce? 

Pagina 13 del programma della sinistra di Pisapia: “bisogna ridurre la congestione e l’uso dell’auto privata attraverso un mix di interventi tra cui il pedaggio di congestione”.

Basta ordinanze contro la prostituzione? Basta controlli negli appartamenti sovraffollati in periferia? Basta controlli nei negozi “sospetti?”

Pagina 23 del programma della sinistra di Pisapia: “la prima cosa da fare, per dare subito un segno di cambiamento, è la revoca delle ordinanze inutili e dannose per il clima dei quartieri”.

Davvero via Padova è un modello da esportare in tutta Milano?

Pagina 26 del programma della sinistra di Pisapia: “in via Padova si è creato un vero e proprio laboratorio sociale, per le sue caratteristiche uniche: lunghezza, multietnicità, rete commerciale…”

Davvero la famiglia, fondata sull’unione fra un uomo e una donna, è ormai fuori moda e superata?

Pagina 22 del programma della sinistra di Pisapia: “parità dei diritti e dei doveri per tutte le comunità affettive che vogliono essere riconosciute dal Comune…verrà riconosciuta la pluralità delle forme di comunione di vita…il comune intende istituire il registro delle unioni civili”.

* da La Padania del 20 maggio
(9)

La lezione tedesca, riforme e mercati 

Da Economy, a firma Gianpiero Cantoni
“La lezione tedesca: riforme e mercato portano la crescita”

Corre la locomotiva tedesca. Il tasso di crescita della Germania secondo le ultime previsioni di Ocse e Fondo Monetario al 2,7% nel 2011, mai così alto dalla riunificazione nonostante la crisi, è una conferma che, come diceva Luigi Einaudi, nella vita delle nazioni bisogna saper cogliere l'attimo fuggente. L'attimo fuggente in Germania è stato quello del cancellierato di Schröder, che portò grande innovazione nel pensiero e nella pratica della socialdemocrazia germanica. Quel grande partito, che da tempo si era depurato dell'ideologia marxista, fece scelte cruciali soprattutto in tema di mercato del lavoro. Scelte avversate dalla sinistra della sinistra e che probabilmente sono costate a Schröder il posto. 
La Germania è uscita dalla crisi prima e meglio degli altri nonostante, è bene ricordarlo, un sistema bancario in cui magna pars sono le Landesbanken a controllo pubblico, che non hanno certo avuto una prudente assunzione dei rischi. Ma la Germania ce l'ha fatta perché è un'economia ancora fondamentalmente manifatturiera, perché le sue imprese hanno avuto - grazie alla riforma del welfare e degli ammortizzatori sociali - la possibilità di riorganizzare i fattori produttivi nel modo più opportuno, perché il governo ha assicurato la stabilità dei conti pubblici rafforzando la credibilità del Paese. E, sì, anche per la stabilità monetaria assicurata dall'euro e dalla Banca centrale europea, che ha reso più forti le imprese tedesche rispetto ai loro fornitori.
Per noi una Germania forte è una garanzia. Siamo il secondo Paese partner dei tedeschi, dopo la Francia. Molte delle nostre Pmi sono ormai integrate nella catena del valore delle aziende tedesche. Ma una Germania forte è una buona notizia anche perché vi è, necessariamente, un allineamento di lungo periodo fra le nostre due economie. Abbiamo una storia comune. Noi e i tedeschi siamo stati il grande «miracolo» del dopoguerra: la sorpresa di due Paesi vinti, protagonisti di un fortunato ma rocambolesco ricambio di classe dirigente, capaci di generare una crescita straordinaria, e straordinariamente superiore a quella Usa. Quel fenomeno conferma la bontà della tesi di fondo di un grande classico del pensiero politico, La via della schiavitù di Friedrich von Hayek (di cui Liberilibri ha appena pubblicato la preziosissima versione abbreviata), uscito alla fine della guerra. Hayek scorgeva nel keynesismo un'attitudine pianificatrice, non diversa da quella che si era imposta nelle economie totalitarie, e ne preconizzava effetti perversi in Occidente, se la libertà democratica e di mercato non avessero ricominciato a marciare di pari passo, a guerra conclusa. Germania e Italia tornarono alla crescita prima e meglio di Usa e Inghilterra perché fecero tesoro della libertà economica che veniva restituita ai cittadini. Nasceva e prosperava sul continente europeo, non nella City, l'economia sociale di mercato.
È dall'economia sociale di mercato che dobbiamo trovare la forza di ripartire. I tedeschi sono stati più saggi, e l'hanno costituzionalizzata, facendone il perno di alcune loro caratteristiche istituzionali: la banca centrale indipendente, la politica della concorrenza. Noi ci siamo arrivati tardi (l'Antitrust nasce nel l990) ma possiamo recuperare: per esempio mettendo in Costituzione il principio del pareggio di bilancio, come ha fatto la Merkel, come voleva Einaudi, come vorrebbe Tremonti. Perché la cultura della libertà si nutre di buone regole. Una lezione che i tetragoni tedeschi hanno imparato forse meglio degli anglosassoni affascinati dalle alchimie finanziarie.
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I lavori di Camera e Senato

Lunedì 23 maggio
· Camera: in aula discussione generale su PdL omofobia e dl sviluppo (ore 10) 

· Camera: Commissione Antimafia: seguito dell'esame della proposta di relazione sul condizionamento delle mafie sull'economia, sulla societa' e sulle istituzioni del Mezzogiorno (ore 20) 

Martedì 24 maggio

· Camera: in Aula discussione e voto dl sviluppo (ore 10) 
· Camera: commissione Cultura, audizione, sulla promozione della cultura e della lingua italiana all'estero, del ministro degli Esteri, Franco Frattini (ore 14,30) 
· Camera: commissione Lavoro, Audizione del presidente dell'Inpdap sullo stato di attuazione del riordino degli enti previdenziali (ore 13) 
· Camera: commissione Agricoltura, audizione, sulla situazione dei mercati delle sementi e degli agro farmaci, dei rappresentanti dell'Istat (ore 14) 
· Camera: commissioni Bilancio e attuazione federalismo, nell'ambito dell'esame dello schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro enti e organismi, audizione di rappresentanti della Conferenza delle regioni e delle province autonome e di rappresentanti dell'Anci (ore 14,30)

· Camera: commissione Affari sociali: audizione di rappresentati dell'Ente nazionale per la protezione e l'assistenza dei sordi (Ens), delle Famiglie italiane associate per la difesa dei diritti degli audiolesi (Fiadda), del Comitato nazionale di genitori, famigliari e giovani audiolesi, dell'Associazione sordi "Antonio Provolo" onlus, dell'Associazione nazionale interpreti di lingua dei segni italiana (Animu), dell'Associazione interpreti di lingua dei segni italiana (Anios) e dell'Istituto statale di istruzione specializzata per sordi (Isiss), nell'ambito dell'esame delle proposte di per la promozione della piena partecipazione delle persone sorde alla vita collettiva e riconoscimento della lingua dei segni italiana (ore 12,30) 
· Camera: commissione Trasporti, audizione del ministro dello Sviluppo economico, Paolo Romani, sulle linee programmatiche del suo dicastero, per le parti di competenza (ore 14) 
· Camera: commissione Attivita' produttive, audizione del direttore generale della direzione generale per la promozione del sistema Paese del ministero degli Esteri, ambasciatore Maurizio Melani, sulle problematiche inerenti la promozione economica e l'immagine turistica, commerciale e culturale dell'Italia all'estero. (ore 13,30) 
· Senato: Aula - disciplina della rappresentanza istituzionale locale degli italiani residenti all'estero (ore 16.30) 
· Senato: conferenza dei capigruppo (ore 16) 
· Senato: commissione Affari costituzionali - proroga termini federalismo fiscale (ore 16) 
· Senato: commissioni Affari costituzionali e Giustizia - ddl anticorruzione, servizio dei magistrati cessati da cariche elettive o di governo (ore 14) 

· Senato: commissione Esteri - ratifica di trattati internazionali (ore 15.30) 
· Senato: commissione Bilancio - emendamenti ddl anticorruzione, ddl semplificazione, Carta delle autonomie (ore 15) 
· Senato: commissione Finanze - regolamento Ue sulle indagini svolte dall'Ufficio per la lotta antifrode Olaf e che abroga il regolamento Euratom, proposta di direttiva del Consiglio relativa a una base imponibile consolidata comune per l'imposta sulle societa', detrazioni per carichi di famiglia in favore delle donne lavoratrici (ore 16.15) 
· Senato: commissione Cultura - audizione del direttore generale Miur per l'Alta formazione artistica e musicale (ore 12), abolizione valore legale laurea, audizione di Confindustria (ore 15) 
· Senato: commissione Agricoltura - prodotti agro-alimentari locali di qualita' (ore 15) 
· Senato: commissioni Industria e Ambiente - Rifiuti radioattivi e combustibile nucleare (ore 14.30) 
· Senato: commissione Industria, audizione di Confindustria (ore 15), Conferenza delle regioni e delle province autonome (ore 15.30), Statuto delle imprese (ore 16) 
· Senato: commissione Lavoro - Norme in favore dei lavoratori che assistono familiari gravemente disabili, norme in materia di bilancio dei sindacati, misure straordinarie per il sostegno del reddito e per la tutela di determinate categorie di lavoratori (ore 15.45) 
· Senato: commissione Sanita' - esportazione ed importazione di sostanze chimiche pericolose (ore 14.30), indagine sulla Cri, audizioni (ore 15) 

· Senato: commissione Ambiente - Nuove disposizioni in materia di aree protette (ore 16) 

· Bicamerale per il Federalismo 

Mercoledì 25 maggio
· Camera: in Aula discussione e voto dl sviluppo (ore 10) e question time (ore 15) 
· Camera: giunta per le Autorizzazioni (ore 9.15) - Camera:commissione Giustizia, in sede legislativa disposizioni in materia di usura e di estorsione, nonche' di composizione delle crisi da sovraindebitamento (ore 14) 
· Camera: commissione Affari costituzionali, schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro enti e organismi 
· Senato: commissione Affari costituzionali - ddl elettorale (ore 14), normativa Ue (ore 16) 
· Senato: commissioni Affari costituzionali e Giustizia - ddl sicurezza, audizione del prefetto Giancarlo Trevisone, commissario straordinario antiracket e antiusura (ore 15) 
· Senato: commissione Difesa - abrogazione cariche di vice comandante generale di Carabinieri e Guardia di finanza, salme dei caduti in guerra (ore 8.45) 
· Senato: commissione Lavori pubblici - Agenzia nazionale regolamentazione settore postale (ore 15) 
· Senato: commissione Industria - audizione di rappresentanti di British Gas Italia (ore 15.30) 
· Senato: commissione Lavoro - Norme in favore dei lavoratori che assistono familiari gravemente disabili, norme in materia di bilancio dei sindacati, misure straordinarie per il sostegno del reddito e per la tutela di determinate categorie di lavoratori (ore 15.30 ) 

· Senato: commissione Sanita' - riordino servizio farmaceutico (ore 14) 

Giovedì 26 maggio
· Camera: commissione Finanze, audizione di rappresentanti dell'Associazione dei fondi pensione negoziali (Assofondipensione) (ore 13,30); audizione di rappresentanti dell'Associazione nazionale costruttori edili (Ance), nell'ambito dell'esame del Libro verde sul futuro dell'Iva (ore 14,30) 

Venerdì 27 maggio

· Camera: commissioni Affari costituzionali e Giustizia, Nell'ambito del disegno di legge "Riforma del Titolo IV della Parte II della Costituzione" e delle abbinate proposte di legge, audizioni: Ore 9: Primo Presidente della Corte di Cassazione, Ernesto Lupo; Ore 9.30: Procuratore generale della Corte di Cassazione, Vitaliano Esposito; Ore 10: Avvocato generale dello Stato, Ignazio Francesco Caramazza; Ore 10.30: Vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura, Michele Vietti; Ore 11: Procuratore nazionale antimafia, Piero Grasso; Ore 11.30: Presidente della Corte dei conti, Luigi Giampaolino Ore 12: Presidente del Consiglio di Stato, Pasquale de Lise; Ore 12.30: Capo della Polizia, Antonio Manganelli; Ore 13: Comandantegenerale dell'Arma dei Carabinieri, Leonardo Gallitelli; Ore 13.30: Comandante generale della Guardia di finanza, Nino Di Paolo; e dalle Ore 14.30, Audizione del Presidente dell'Organismo unitario dell'avvocatura italiana (Oua), Maurizio De Tilla, del Presidente del Consiglio nazionale forense (Cnf), Guido Alpa e del Presidente dell'Unione delle Camere penali italiane (Ucpi), Valerio Spigarelli. 
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